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Recensioni 


Francisco Elias de Tejada, Ra¬ 
fael Cambra Ciudad, Francisco 
PUY MUNOZ, II Cartismo , Solfanelli, 
Chieti 2018, p. 184,€ 15 

Nel XIX secolo la storia spagnola fu 
attraversata da uno scontro feroce tra 
liberalismo e tradizionalismo, tradotto¬ 
si in tre guerre fratricide. La miccia che 
fece esplodere questa instabilità si ac¬ 
cese nel 1833, con la morte del re Fer¬ 
dinando VII, il quale, promulgando la 
Pragmatica Sanzione, il 29 marzo 1830, 
aveva designato come sua erede la fi¬ 
glia Isabella II, privando della corona il 
legittimo pretendente Don Carlos 
Maria Isidro di Borbone (1784-1855). 

Il documento incriminato, la Pragmàtica 
sanción, stabili che la successione al 
trono di Spagna potesse avvenire an¬ 
che per via femminile, abolendo la 
legge in vigore sin dal 10 maggio 1713, 
che indicava una forma di successione 
semi-salica , ovvero per via preferenzial¬ 
mente maschile. 

L’esercito liberale appoggiò subito la 
giovane Isabella, mentre i tradizionali¬ 
sti si schierarono con il fratello di 
Ferdinando, l’Infante Don Carlos, da 
essi riconosciuto come il vero Re di 
Spagna. I sostenitori di Don Carlo, che 
assunsero il nome di cartisti , reputava¬ 
no la Ley sàlica norma fondamentale 
nell’ordinamento del Regno, quindi 
incancellabile; il precedente tentativo 
di abrogazione della legge risaliva al 
1789, ma non era mai stato accettato 
dal re Carlo IV (1748-1819), padre di 
Ferdinando. 

Il lungo duello tra i due schieramenti, 
però, non fu solo una mera disputa di¬ 


nastica, bensì la battaglia tra due oppo¬ 
ste visioni del mondo. 11 Cartismo è 
nato da una reazione popolare e spon¬ 
tanea, si fonda su un chiaro sistema di 
valori e non può essere banalmente 
indicato come un generico partito di 
lealisti; sopravvissuto sino ai nostri 
giorni, esso è il più longevo movimen¬ 
to politico e sociale controrivoluziona¬ 
rio e anti-liberale: un modello per tutti 
i legittimismi europei. 

Oggi, la sintesi più efficace per com¬ 
prendere la dottrina carlista è rappre¬ 
sentata dal libro iQué es el Cartismo?, 
scritto dal filosofo e storico madrileno 
Francisco Elias de Tejada y Spinola 
(1917-1978) con la collaborazione di 
Rafael Gambra Ciudad (1920-2004), 
capo della segreteria politica di S.A.R. 
Don Sisto Enrico di Borbone, e la re¬ 
visione formale di Francisco Puy 
Munoz. L’opera apparì per la prima 
volta nel 1971 e fu tradotta poco dopo 
in italiano a cura di Paolo Caucci von 
Saucken dalle edizioni Thule di Paler¬ 
mo con il tìtolo II Cartismo. 

Elias de Tejada è stato una figura cen¬ 
trale nel Carlismo del ’900 ed è noto — 
tra l’altro — per il suo saggio La monar- 
quia tradicional del 1954 (La ?nonarchia 
tradizionale. Controcorrente, Napoli 
2001), altra sintesi fondamentale in cui 
indagò la struttura su cui era impronta¬ 
ta la monarchia cattolica spagnola, 
contraddistìnta dal carattere forale che 
rifletteva una concezione plurale della 
comunità politica. 

Nel 2018, Il Cartismo è stato riproposto 
dall’editore Solfanelli in versione inte¬ 
grale, inaugurando la Collana di Studi 


59 





Anno V, n. 10 (2019) 


Veritatis 


Carlisti, curata da Gianandrea de An- 
tonellis. 

Questa nuova edizione in lingua italia¬ 
na rappresenta uno strumento di 
comprensione importante per i lettori 
della Penisola. Elias de Tejada è consi¬ 
derato uno dei maggiori pensatori tra¬ 
dizionalisti dello scorso secolo ed è 
stato in grado di riassumere il messag¬ 
gio del Cartismo in un compendio che 
ci appare ancora oggi fresco, ma asso¬ 
lutamente fedele al passato; sin 
dall’impostazione del suo scritto, lo 
Spagnolo ha applicato il concetto che 
ha espresso in uno dei passaggi più si¬ 
gnificativi dell’opera: «il progresso mo¬ 
rale consiste nel migliorare, attualiz¬ 
zandola, l’eredità ricevuta dagli antena¬ 
ti, non nel tradirla» (p. 72). 

Secondo il filosofo, la tradizione è il 
prodotto storico delle vicende dei po¬ 
poli: la Cristianità ha generato la mo¬ 
narchia sorretta dai corpi intermedi, in 
cui «gli uomini si ordinavano gerarchi¬ 
camente ed organicamente secondo 
corporazioni, arti, corpi sociali: in base 
alle proprie qualità di chierici, cavalieri, 
popolo» (p. 65). 

La summa ideologica del Carlismo - 
nemico dell’assolutismo e del centrali¬ 
smo — risiede nel motto Dios, Patria, 
Fueros, Rey. Il fuero (dal latino forum) è 
l’autonomia regionale tradizionale: i 
fueros sono le antiche libertà legittime e 
i diritti consuetudinari che spettano ai 
popoli iberici, riuniti nell’unica nazione 
spagnola. 

Esponendo la dottrina carlista, lo scrit¬ 
tore rifiuta la concezione moderna del 
termine nazione, richiamandosi piutto¬ 
sto al complesso significato che questa 
parola aveva prima della Rivoluzione 
francese: «L’unità delle Spagne» non 
nasce dall’uniformazione forzata, ma 
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«dall’accettazione piena del lascito sto¬ 
rico, depurato secondo la concezione 
cattolica dell’esistenza» (p. 110). 

La modernità ha associato il significato 
del vocabolo nazione ai tratti che di¬ 
stinguono i popoli, vale a dire la lingua 
e i costumi, o a un’espressione di vo¬ 
lontà: “il plebiscito quotidianamente 
rinnovato” di cui parlò Rénan durante 
la famosa conferenza che tenne alla 
Sorbona nel 1882. Elias de Tejada, in¬ 
vece, definisce i popoli non come na¬ 
zioni moderne, ma come «storia ac¬ 
cumulata»; la tradizione è il processo 
sociologico e storico che unisce la 
conservazione del patrimonio culturale 
con il rinnovamento derivante dai pro¬ 
gressi positivi. 

Il Carlismo e il tradizionalismo spa¬ 
gnolo sono tutt’uno e la tradizione è 
l’anima di un popolo, l’esperienza che 
esso ha raccolto durante il suo cammi¬ 
no, e la sua forza vitale. 

In questa particolare ottica, esiste ne¬ 
cessariamente un rapporto dialettico 
tra tradizione e progresso e tale osser¬ 
vazione non può che ricordare le ri¬ 
flessioni di quegli intellettuali cattolici 
che — dispregiativamente — furono de¬ 
finiti reazionari. Infatti, la differenza 
tra i conservatori e i reazionari consi¬ 
ste nel fatto che i primi non sanno fare 
tesoro delle innovazioni sane e tendo¬ 
no piuttosto a conservare gli errori, 
mentre i reazionari combattono la ri¬ 
voluzione servendosi anche degli ele¬ 
menti di novità che riconoscono come 
costruttivi. Senza miglioramenti, la 
tradizione viene svilita, perde significa¬ 
to nel presente e muore, spegnendosi 
nell’inutile antiquariato. 

L’autore traccia inoltre una linea netta 
che separa la Spagna, paladina della 
Cristianità, dall’Europa; occorre sof- 
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fermarsi su questo punto, ricordando 
che il pensatore spagnolo aveva già 
chiarito questa distinzione in La mo- 
narqula tradicional. Egli ovviamente non 
mette in discussione l’accezione di Eu¬ 
ropa, intesa come spazio geografico, e 
non intende negare la grandezza di 
Carlo Magno, restauratore dell’Impero 
cristiano, ma denunciare 

l’ europeiggafione liberale , in cui vede 
l’imposizione di un processo volto alla 
supposta “civilizzazione” delle Spagne. 
Nell’europeizzazione il filosofo vede il 
tentativo di propagare i mali nati a se¬ 
guito della rottura luterana - principio 
delle rivoluzioni — e la contrappone 
alla cultura iberica, che ha conservato 
tematiche umane di tipo cristiano. 

In sostanza, l’Europa criticata da Elfas 
de Tejada non è affatto quella del Sa¬ 
cro Romano Impero, ma il simulacro 
opprimente che - ad ogni costo e con 
ogni mezzo — i liberali vorrebbero im¬ 
porre nella Spagna in funzione anti¬ 
tradizionalista e, conseguentemente, an¬ 
ti-cattolica. 

Davanti ad una lotta così aspra contro 
la modernità, lo scrittore afferma che i 
Cartisti non sono gente sprovveduta, 
né selvaggi o utopisti, ma definiscono 
se stessi per quello che sono: «contro¬ 
rivoluzionari militanti, cattolici intran¬ 
sigenti, spagnoli fino al midollo, difen¬ 
sori acerrimi delle libertà popolari, 
nemici delle formule straniere quali 
l’assolutismo, il liberalismo, il demo¬ 
cratismo, il socialismo ed il fascismo» 
(p. 93), i veri guardiani della continuità 
storica e ideale della loro Patria. 

Riccardo Pasqualin 


Gustave Thibon, Il tempo perduto, 
l’eternità ritrovata , D’Ettoris, Crotone 
2019, p. 516, €25,90 

Gustave Thibon (1903-2001), il “filo¬ 
sofo contadino”, è uno di quegli autori 
più citati che letti; e ciò soprattutto per 
la scarsa circolazione delle sue opere 
nella penisola italica. Infatti, attual¬ 
mente, si trovano - e solo rivolgendosi 
alla casa editrice, non certo attraverso 
la distribuzione nelle librerie — prati¬ 
camente solo due titoli: Amore e violenta 
(Tabula Fati, Chieti 2001) e La libertà 
dell’ordine (Fede & Cultura, Verona 
2015, disponibile anche come ebook), 
mentre è più complesso procurarsi Ri¬ 
torno al reale. Prime e seconde diagnosi in 
tema di fisiologia sociale (Effedieffe, Mila¬ 
no 1998). Pressoché introvabili le tra¬ 
duzioni del dopoguerra (che pure era¬ 
no state edite da importanti case come 
Morcelliana, Marietti, Boria, Paotine..., 
mentre tra le ultime pubblicazioni c’è il 
saggio su Simone Weil scritto assieme 
a Joseph-Marie Perrin (Àncora, Milano 
2000). Visto il valore di Thibon, si trat¬ 
ta indubbiamente di una grave lacuna 
dell’editoria di lingua italiana, ora in 
buona parte colmata grazie alla pub¬ 
blicazione da parte della casa editrice 
crotonese D’Ettoris di ben tre opere 
raccolte in un solo volume a cura di 
Antonella Fasoti. Sono tre lavori tra i 
più significativi di Thibon, realizzati 
attraverso centinaia di aforismi divisi 
per argomento. Tali saggi coprono ap¬ 
parentemente un periodo quaranten¬ 
nale che va dai primordi della sua pro¬ 
duzione, con La scala di Giacobbe 
(1942), e prosegue con la piena maturi¬ 
tà filosofica de L’ignoranza stellata 
(1974, titolo tratto da una poesia di 
Victor Hugo) e de II velo e la maschera 
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(1985). In realtà, la versione qui pre¬ 
sentata del primo saggio, non è quella 
originale, bensì la revisione del 1975, 
in cui Thibon stesso aveva riportato 
«l’essenziale di due opere da lungo 
tempo esaurite: La scala di Giacobbe e II 
Pane di ogni giorno [1945], fuse in un 
unico volume», p. 25). 

Gli scritti di Thibon - ricorda Bene¬ 
detta Scotti nella sua densa Prefazione — 
non seguono un approccio sistemati¬ 
co: a parte i due primi saggi, Quel che 
Dio ha unito (1945, sul matrimonio) e 
Nietzsche o il declino dello spirito (1948), 
«le altre opere sono un susseguirsi di 
brevi riflessioni, che si riducono 
all’aforisma nelle opere più tarde, co¬ 
me quelle contenute in questo volume» 
(p. 11). 

L’essenzialità e la pregnanza dell’afori¬ 
sma danno perfetta forma alla profon¬ 
da riflessione di Thibon sullo smarri¬ 
mento spirituale e morale dell’uomo 
contemporaneo che, affrancatosi da 
Dio, è divenuto prigioniero dei falsi 
idoli e miti del progresso che si è co¬ 
struito. L’unica nobiltà e l’unica via di 
salvezza dell’uomo consistono per 
Thibon nel riscatto del tempo attraver¬ 
so la bellezza, la preghiera e l’amore, 
impronte terrene dell’Eterno. 
L’aforisma è senza dubbio la forma 
letteraria prediletta da Thibon perché, 
più di tutte, riesce a sintetizzare, con 
immediatezza ed efficacia, le sue pro¬ 
fonde riflessioni e a colpire il lettore 
con sconcertanti paradossi, folgoranti 
intuizioni, infiammate provocazioni e 
liriche immagini evocative, rimandan¬ 
dolo così con forza alla sua propria in¬ 
telligenza e alla responsabilità di una 
sua personale risposta. La brevità e la 
frammentarietà tipiche dell’aforisma 
non impediscono, tuttavia, di indivi- 
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duare il filo conduttore della riflessio¬ 
ne di Thibon, un pensiero filosofico 
che procede con chiarezza, logica, coe¬ 
renza, solidità e che mai perde il con¬ 
tatto con il reale. Con Thibon la filo¬ 
sofia ritrova il contatto con la terra e 
con la realtà, diventando “filosofia del 
buon senso”, sapienza, conoscenza 
incarnata, con la consapevolezza del 
destino finale dell’uomo, anzi, della sua 
anima: «Le cose supreme non fiorisco¬ 
no che al di là della tomba. Ma esse 
cominciano quaggiù e la loro fragile 
semenza è nei nostri cuori, e niente fio¬ 
risce nel cielo che non sia prima ger¬ 
mogliato sulla terra» (p. 101). 

Divisi in capitoli (13 ne La scala di Gia¬ 
cobbe ■, 15 ne L’ignoranza stellata e 12 ne II 
velo e la maschera ), i pensieri di Thibon 
scorrono più brevi o più lunghi, talvol¬ 
ta preceduti da un titoletto, avendo tal¬ 
volta uno slancio poetico, ma senza 
aver mai il gusto del paradosso fine a 
se stesso. 

Tra i molti pensatori citati — ottimo il 
sintetico dizionarietto biografico alla 
fine del libro (p. 495-516), peccato solo 
che le notizie vengano prese tutte, co¬ 
me esplicita la curatrice, da Wikipedia, 
enciclopedia eccessivamente attenta al 
“politicamente corretto” — manca 
Oswald Spengler (1880-1936) - e non 
si può fare a meno di notare che alcune 
affermazioni contenute nel suo Tramon¬ 
to dell’Occidente (1918-1923) hanno il sa¬ 
pore dell’aforisma, come quello che af¬ 
ferma «La storia mondiale è storia di 
città. Il contadino è senza storia. [...] Il 
contadino è l’uomo eterno, staccato da 
tutta la civiltà che si annida nelle città». 
A questa affermazione sembra fare eco 
una considerazione di Thibon, che però 
ha un sapore tanto di ammirazione e 
serenità quanto quella del filosofo della 
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storia tedesco sapeva di disprezzo e di 
impotenza: «Orrore della novità (Neu- 
scheu) della gente di campagna e delle 
società patriarcali. L’idea di novità si al¬ 
lea spontaneamente, nelle società tradi¬ 
zionali, all’idea di perturbazione e di sa¬ 
crilegio. Gli uomini percepiscono oscu¬ 
ramente, attraverso un velo spesso di 
illusioni e di pregiudizi, che la novità 
distrugge qualche cosa che poi non so¬ 
stituisce, più precisamente che la novità 
che passa rischia di smorzare dentro di 
loro il senso dell’eterno, vale a dire la 
novità che rimane» (p. 271). 

Su Thibon circolava una battuta. Un 
ascoltatore, al termine di una sua con¬ 
ferenza, avrebbe affermato: «Non si 
tratta certo di un grande filosofo: ho 
capito tutto quello che ha detto». 

La semplicità delle sue frasi, però, non 
è mai banalità: le sue affermazioni 
aprono le porte a una profondità lad¬ 
dove le frasi ampollose e complesse di 
certi filosofi moderni (non necessa¬ 
riamente in senso cronologico) spalan¬ 
cano le porte solamente sul vuoto. 

11 titolo della raccolta proviene da un 
meraviglioso aforisma che sembra ri¬ 
spondere a Proust: «Tout ce qui n’est 
pas de l’éternité retrouvée est du 
temps perdu» ( ’Notre regard qui manque à 
la lumière, 1970). In verità, proprio al 
termine dell’ultimo dei tre saggi qui 
riportati (e, quindi, pressoché al termi¬ 
ne della sua vita di riflessioni - l’ultima 
sua opera successiva sarebbe stata 
Ulllusion feconde [1995], seguita solo da 
raccolte postume di testi inediti e di 
conferenze), l’Autore ritorna su quella 
frase: «Ciò che non è eternità ritrovata 
è tempo perduto, ho detto una volta. 
Si può rovesciare la formula: manche¬ 
rebbe qualcosa all’eternità se essa non 
fosse anche tempo ritrovato» (p. 494). 
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Gianandrea de Antonellis 

Serafino M. LANZETTA, Semper Vir¬ 
go. Ga verginità di Maria come forma. Casa 
Mariana Editrice, Frigento (Avellino) 
2019, p. 160, € 15 

Siamo preda di un amorfismo conta¬ 
gioso che diluisce i misteri della fede 
nel flusso del tutt’uguale. Abbiamo 
perso la forma, cioè quel principio che 
determina l’essenza di una cosa e che 
la specifica distinguendola da tutte le 
altre. L’invito ad essere perfetti è rivol¬ 
to a tutti, però abbiamo dimenticato 
che c’è una gerarchia negli stati di vita 
del cristiano. Così il matrimonio e la 
vita consacrata, livellati per invitare 
tutti alla santità, versano entrambi in 
una crisi profonda. Crisi che non ri¬ 
sparmia neppure il celibato, soggetto 
ormai alle trasformazioni epicuree del 
tempo. La soluzione è Maria Vergine. 
La sua perpetua verginità è la forma 
originaria che ha plasmato Cristo e in 
Lui ogni cristiano e ogni vocazione cri¬ 
stiana. Nella sua illibata verginità c’è 
l’inizio e il compimento. Il mistero del¬ 
la verginità di Maria è la garanzia del 
primato di Dio nel mondo. È la prova 
che quel Regno portato da Cristo ini¬ 
zia non dalla carne ma dallo spirito — 
«Dio è spirito» (Gv 4,24) — per nobili¬ 
tare la carne e portare tutto l’uomo in 
una dimensione che va oltre, quella del 
Regno nella sua pienezza, dove Dio 
sarà «tutto in tutti» (ICor 12,6). Maria 
è il grembo verginale nel quale è cu¬ 
stodito come in uno scrigno il mistero 
di Cristo e della Chiesa. L’autore, il 
Francescano dell’Immacolata padre 
Serafino Lanzetta, collaboratore della 
nostra rivista, insegna Teologia dogma¬ 
tica presso la Facoltà Teologica di Lu- 
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gano e dirige la rivista teologica «Fides 
Catholica». 

Un grido di allarme: è in pericolo la 
verità di Fede della Verginità perpetua 
di Maria Santissima. È un grido di al¬ 
larme che ci viene da questo libro 
scritto per aiutare, illuminare e far 
comprendere, invece, la purezza e con¬ 
sistenza divina della fede nella Vergini¬ 
tà perpetua di Maria Santissima. 

Non si può che ringraziare subito, per 
questo, l’autore di questo studio teolo¬ 
gico, ossia il padre Serafino M. Lanzet- 
ta, teologo di primo piano 
nell’areopago della Teologia più impe¬ 
gnata alla difesa della Fede Cattolica. È 
lui, infatti, il vicedirettore della presti¬ 
giosa rivista di Apologetica, chiamata 
appunto «Fides Catholica». 

Chi vuole conoscere e apprendere la 
dottrina più genuina dell’Apologetica 
cattolica su questa delicata ed elevata 
verità di Fede della Verginità perpetua 
di Maria Santissima, tematica teologica 
di prima grandezza e preziosità, pren¬ 
da subito in mano questo libro e si ap¬ 
plichi alla lettura attenta per la rifles¬ 
sione più atta a cogliere la luce radiosa 
della nostra fede immutabile nella veri¬ 
tà della Verginità perpetua di Maria 
Santissima. 

Chi legge e riflette, troverà in questo 
libro molto più di quel che si aspetta. 
C’è in esso, infatti, abbondanza di Teo¬ 
logia dogmatica, biblica, patristica, mo¬ 
rale, spirituale, mariana... e altro anco¬ 
ra. Frase dopo frase, con linguaggio 
definito e fermo, il pensiero del padre 
Lanzetta non divaga mai dalla sua con¬ 
sistenza di contenuto concettuale, an¬ 
che se a volte più scarno o più denso. 
In pochi ma vivaci capitoli, contro 
l’infelice “minimismo mariano” di og¬ 
gi, è stato ben necessario questo studio 
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del Lanzetta che ripercorre i vari stadi 
della storia della Chiesa a riguardo del¬ 
la fede nella Verginità perpetua di Ma¬ 
ria Santissima, riportandola alla sua 
matrice pura e costante di «forma di 
Cristo e dei cristiani» (p. 64), «configu¬ 
rando in questo mondo il modo più 
perfetto di vivere la vocazione cristiana 
perché conforme alla vita di Gesù e di 
Maria Semprevergine» (p. 24). 

La vita verginale consacrata, conforme 
a quella di Gesù e di Maria Vergine, 
porta in sé il primato di piena superio¬ 
rità ed eccellenza sulla vita matrimo¬ 
niale, come venne già solennemente 
definito, quale dogma, nel Concilio di 
Trento . 

Nei quattro capitoli del libro, infatti, 
viene presentato l’intero patrimonio 
della verità di Fede sulla perpetua ver¬ 
ginità di Maria Santissima, racchiusa 
nel mistero della sua Maternità divina 
che investe la persona e la vita intera di 
Maria Semprevergine, quale Vergine 
prima, durante e dopo il parto del 
Verbo Incarnato. 

Molteplici sono i contenuti e le que¬ 
stioni suscitate intorno a questo delica¬ 
tissimo mistero divino della verginità 
perpetua di Maria, contenuto nella Sa¬ 
cra Scrittura, nell’intero impianto inter- 
testamentario della Bibbia, trasmesso e 
spiegato poi dall’intera Tradizione pa¬ 
tristica del primo millennio e dalla 
Tradizione ecclesiale del secondo mil¬ 
lennio, che continua e continuerà fino 
alla fine dei tempi, sempre monitorato 
nella sua perennità di pura fede e stabi¬ 
le dottrina dal più alto Magistero della 
Chiesa. 

Contro gli errori che offendono tale 
ineffabile mistero, tuttavia, è necessa¬ 
rio vigilare con ogni premura perché è 
certo che intaccare questa verità signi- 
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fica intaccare e compromettere anche 
altre verità della nostra Fede che fanno 
tutte armonia divina con essa, a co¬ 
minciare dalla verità sublime del miste¬ 
ro dell’Incarnazione del Verbo nella 
Vergine Immacolata. 

Il padre Lancetta passa in rassegna gli 
errori antichi e recenti con vigile atten¬ 
zione per richiamarli puntualmente e 
intelligentemente alla più netta e misu¬ 
rata interpretazione sempre fedele ai 
suoi perenni e intoccabili contenuti sia 
biblici che dogmatici, approfondendo, 
magari, in verticale, i contenuti di più 
alta ed estesa grazia per noi povere 
creature sempre bisognose. 

Specialità, inoltre, del padre Lanzetta è 
quella di illuminare su una verità di 
Fede con affermazioni di principio che 
facilitano la comprensione e il ricordo 
di un insegnamento anche molto ele¬ 
vato, condensato in alcune frasi di sin¬ 
tesi stringata e limpida, scrivendo, ad 
esempio, che la Verginità di Maria: 
«cuce insieme tutte le maglie della Fede 
cristiana» (p. 11); - «è la fonte della 
perfezione nei diversi stati di vita del 
cristiano» (p. 20); è il «segno pubblico 
dell’unione toto corde con Dio» (p. 
46); è la «forma del Cristianesimo» (p. 
60); è la «forma sanctitatìs» (p. 64); è la 
“forma” superiore che unisce verginità 
e martirio (p. 72); è la “forma” supe¬ 
riore che unisce verginità e sponsalità 
(p. 66); è la «chiave ermeneutica del 
“Regno di Dio” in Cristo» (p. 127). 

Con le pagine di fede alta e amorosa 
nella divina Madre Semprevergine che 
possiamo leggere in questo libro del 
padre Lanzetta, e che la Rivelazione 
evangelica ci presenta quale Vergine 
sempre miracolosamente intatta prima, 
durante e dopo il parto del Verbo In¬ 
carnato, sia da noi lodata sempre più la 
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Santissima Madre di Dio e Madre no¬ 
stra: la Madre Semprevergine! 

Stefano M. Mane Ili FI 

[Il volume può essere ordinato contat¬ 
tando la redazione all’indirizzo 
cme.spedizioni@gmail.com : oppure 

telefonando al 350.0894758 o allo 
0825.444415], 

José Miguel Cambra, Fa sodedad 
tradidonalj sus enemigos, Guillermo Es- 
colar, Madrid 2019, p. 238, € 15 

Una sintesi efficacissima del pensiero 
politico tradizionale, definita «il libro 
dell’anno e un libro per molti anni» 
dall’Agenzia FARO e «un libro per dis¬ 
sidenti autentici e non di facciata» dal¬ 
lo scrittore cattolico Juan Manuel de 
Prada. E la lettura non delude le aspet¬ 
tative. L’autore è José Miguel Cambra, 
nato a Pamplona nel 1950, è ordinario 
di Logica presso l’Università Complu- 
tense di Madrid e, dal 2010, Capo de¬ 
legato della Comunione Tradizionali¬ 
sta, come lo fu il padre, Rafael Cam¬ 
bra (1920-2004), illustre docente uni¬ 
versitario e filosofo neotomista. 

Il testo - ci avverte l’autore - non è 
una confutazione estemporanea 
dell’opera di Popper Fa sodetà aperta e i 
suoi nemid, saggio che si è limitato a 
suggerire il titolo della presente opera: 
i nemici della società tradizionale sono, 
infatti, sia la “società aperta” che i suoi 
nemici, essendo sia il liberalismo che il 
totalitarismo due facce della stessa 
medaglia. 

La tradizione può essere intesa in due 
modi: in senso dinamico, come trasmis¬ 
sione della cultura da una generazione 
all’altra (in modo cumulativo, ma criti¬ 
co, cioè scegliendo il meglio del passa- 
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to e apportando miglioramenti); oppu¬ 
re - in senso statico - come cultura tra¬ 
smessa , acriticamente riportata (pen¬ 
siamo agli Amish). Il secondo è un fal¬ 
so tradizionalismo, poiché il vero tra¬ 
dizionalista non pretende di vivere nel 
passato bensì, una volta spezzata la 
tradizione, recuperane i princìpi, i va¬ 
lori. Il Cartismo appartiene sicuramen¬ 
te al tradizionalismo “dinamico”. Ep¬ 
pure, «la malevola ignoranza di storici 
e giornalisti ha bollato il Cartismo co¬ 
me assolutista, fascista, separatista, se 
non clericale; e, tra gli eretici usciti dal¬ 
le sue fila, non sono mancati liberali, 
democratico-cristiani, socialisti e co¬ 
munisti. Il pensiero cartista non 
s’identifica con alcuno di essi, pur 
avendo qualcosa del loro pensiero: ma 
non perché il Cartismo sia eclettico e 
abbia spilluzzicato qui e là per creare 
un’ideologia incoerente. Al contrario, 
sono tutte quelle altre correnti politi¬ 
che che hanno attinto al corpo dottri¬ 
nale cartista - che si basa essenzial¬ 
mente sul periodo di maturità della 
Cristianità — dando luogo alle proprie 
ideologie, sempre faziose, sempre de¬ 
boli, cieche, monche o zoppe. 

La dottrina tradizionale, fusione della 
sapienza cristiana con un’esperienza 
naturale millenaria, cerca di dare ad 
ogni aspetto di una realtà sociale 
enormemente complessa il posto che 
le corrisponde, in maniera da non con¬ 
cepire la società né come una moltitu¬ 
dine disgregata, né come una unità 
monolitica; non vede l’uomo come un 
angelo materializzato né come un ro¬ 
bot particolarmente complesso; non 
ammette alcun dispotismo, ma non 
tollera l’anarchia; non riduce la politica ad 
economia, ma non prescinde da essa ; non 
confina la religione a questione di co- 
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scienza, ma non concede al sacerdozio 
il potere politico diretto; e sostiene una 
monarchia temperata, non quella asso¬ 
luta» (p. 17-18). 

Per spiegare quale siano i fondamenti 
filosofici dell’ideario (e non ideologia!) 
cartista, il punto di partenza è la razio¬ 
nalità aristotelica, che Gambra con¬ 
trappone al razionalismo illuminista, 
anche proponendo il gustoso apologo 
di un philosophe che per sbaglio esce di 
casa, anziché con il proprio bastone, 
con un metro di un carpentiere e che, 
accortosi dell’errore, si chiede che far¬ 
ne e si lascia trascinare da una serie di 
riflessioni astratte che lo allontanano 
dalla risposta più ovvia: restituire 
l’oggetto. Ancora più esilarante la de¬ 
scrizione di ciò che accade ad un suo 
giovane allievo, che raccoglie il metro 
abbandonato dal “maestro”. Sarà solo 
un vecchio contadino, istruito dai 
principi della religione anziché da quel¬ 
li della filosofia alla moda, a compiere 
ciò che è più giusto e naturale: restitui¬ 
re lo strumento. 

Ribadito il carattere sociale dell’uomo 

- che dai primordi della Storia nasce, 
vive e muore all’interno di una società 

— l’Autore analizza quindi il concetto 
di “bene comune”, mutuato da Aristo¬ 
tele e perfezionato dal pensiero cristia¬ 
no (vivere “bene” significa vivere vir¬ 
tuosamente e il bene comune non va 
quindi inteso — nel senso liberale — 
come beneficio personale o come 
l’utile dello Stato). Ricordando le paro¬ 
le evangeliche «date a Cesare quel che 
è di Cesare ed a Dio quel che è di 
Dio», Gambra commenta: «Poiché è 
palese che Nostro Signore esiga questa 
duplice obbedienza indirizzata al bene 
comune, [...] come può il cattolico, 
senza cadere in un conflitto insolubile, 
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cercare il bene comune immanente 
sotto la direzione di un Principe ed il 
bene comune trascendente sotto la di¬ 
rezione del Sommo Pontefice? Tale 
questione sembra avere solo due pos¬ 
sibili soluzioni: unire il potere o divide¬ 
re il cristiano» (p. 54-55). 

L’unione dei due poteri non va intesa 
nel senso di fusione (come avveniva 
nell’antichità o avviene in certi Paesi 
protestanti, quale l’Inghilterra), bensì 
come armonia tra loro, giustificata dal¬ 
la comune origine divina e dalla com¬ 
plementarità dei fini, evitando sia il ce¬ 
saropapismo (l’intromissione del pote¬ 
re civile nelle questioni ecclesiastiche) 
che la gerocrazia o clericalismo 
(l’abuso inverso). Dopo vari esempi di 
fallibilità papale (dalla deposizione di 
Federico 11 e la sua sostituzione con 
Luigi IX, rifiutata dal Re Santo, perché 
il Papa «non è competente in tali que¬ 
stioni», all’errore sul ralliement di Leone 
XIII, pur validissimo teorico), Cambra 
riporta le parole del legittimo Carlo 
VII alla cugina Isabella (II), che gli 
proponeva di sottoporre al Papa, es¬ 
sendo ambedue cattolici, il giudizio su 
a chi di loro spettasse il Trono di Spa¬ 
gna: «in materia di politica considero 
l’opinione del Pontefice come quella di 
un qualsiasi altro sovrano, con molta 
esperienza, ma niente di più; in materia 
di fede o di morale, invece, mi sotto¬ 
porrei completamente, perché lo riten¬ 
go infallibile» (p. 70). 

Quindi, in un denso capitolo intitolato 
Il liberalismo: la radice del ?>iale , definisce 
tale dottrina (citando Vàzquez de Mel- 
la) il principio per cui «ogni persona, 
dall’individuo allo Stato, ha il diritto a 
non riconoscere come limite giuridico 
della propria libertà, il dogma, la mora¬ 
le, il culto e la gerarchia cattolica» (p. 


Diaconia 

89). Successivamente, Cambra analizza 
il liberalismo di stampo inglese (Locke) 
e quello d’impronta francese (Rous¬ 
seau), per giungere quindi al liberali¬ 
smo cattolico (o cattolicesimo liberale), 
«corrente giunta a trionfare ai nostri 
giorni, nata all’inizio del XIX secolo e 
costantemente condannata dal magi¬ 
stero ecclesiastico» (p. 97). Da Lamen- 
nais e Maritain, ambedue accomunati 
dalla stessa visione liberale di fondo, 
nonostante le diverse vicissitudini esi¬ 
stenziali, l’Autore passa ad una veloce 
disanima della gnosi, che con i suoi 
ideali utopici, lontani dalla realtà effet¬ 
tiva, sta alla base tanto del liberalismo 
laico (nelle sue varianti di Locke, 
Rousseau e Marx) che di quello cattoli¬ 
co ed impedisce la soluzione dei pro¬ 
blemi concreti del presente. 

Altri problemi — e quindi altri nemici 
della società tradizionale - sono il na¬ 
zionalismo ed il totalitarismo, cui 
Gambra dedica pagine interessanti: 
non si tratta solo di distinguere tra 
termini (come patria e nazione, ad 
esempio, etimologicamente identici, 
ma il primo utilizzato dalla filosofia 
politica classica, il secondo da quella 
moderna), quanto di distinguere il fine 
che essi si pongono. 

Il patriottismo “naturale” corrisponde 
al sentimento di “ pietas ” per la patria 
terrena (mai dimenticando la patria ce¬ 
leste, obiettivo finale della nostra esi¬ 
stenza): poiché nasciamo in una socie¬ 
tà concreta (la famiglia), inserita a suo 
volta in altre società concrete (la città, 
lo Stato), così come dobbiamo rispetto 
ai genitori, lo dobbiamo anche alla pa¬ 
tria, purché i fini di questi siano leciti. 
E come non dovremmo seguire i geni¬ 
tori che ci volessero allontanare dalla 
vera religione, così non dovremmo 


67 




Anno V, n. 10 (2019) 


Veritatis 


obbedire a governanti che comandino 
il contrario di ciò che è voluto da Dio. 
11 problema dei «patriottismi spuri at¬ 
tuali [è che] hanno perduto di vista il 
fine naturale e soprannaturale della vi¬ 
ta umana nella società» (p. 117). 
Passando alla questione della nazione 
moderna, vista nella sua triplice 
espressione di nazione-contratto (co¬ 
stituzionale), nazione-razza (hitleriana) 
e nazione-stato (mussoliniana), essa 
viene ampiamente affrontata anche 
con riferimenti impliciti alla situazione 
spagnola attuale e al nazionalismo ca¬ 
talano. Un punto dolente, 
quest’ultimo: spesso si sente ripetere la 
frase di Marcelino Menendez Pelayo 
(1856-1912) secondo cui la rottura 
deH’unità porterebbe ai cosiddetti “re¬ 
gni di Taifas”, con riferimento ai caoti¬ 
ci regni arabi d’Iberia. Un timore effet¬ 
tivo; ma, in una prospettiva tradiziona¬ 
le, la minaccia non deriverebbe tanto 
dalla frammentazione territoriale o, 
conseguenza più grave, dal caos politi¬ 
co, bensì - sottolinea Cambra - so¬ 
prattutto dal fatto di essere musulma¬ 
ni, perdendo la propria identità religio¬ 
sa (cfr. p. 129). 

Come il falso patriottismo è uno dei 
nemici della società tradizionale, così 
lo è anche il dispotismo, di cui vengo¬ 
no considerate le varie declinazioni: 
assolutismo settecentesco, parlamenta¬ 
rismo post-rivoluzionario ottocente¬ 
sco, totalitarismo novecentesco, cui va 
aggiunta la democrazia mediatica — o 
partitocratica — attuale. «Il totalitari¬ 
smo è come un campo di concentra¬ 
mento che schiavizza i cittadini, men¬ 
tre la democrazia sembra un riforma- 
torio che li tratta come bambini da rie¬ 
ducare» (p. 149). 
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La presenza di corpi intermedi, unico 
e naturale rimedio al dispotismo, è pe¬ 
rò generalmente assente dalle previ¬ 
sioni costituzionali e, quando previsto 
(come nel caso della Costituzione spa¬ 
gnola del 1978), è di fatto schiacciato 
dal sistema partitocratico. 

Infine l’ultimo capitolo è dedicato alla 
forma di governo: nella pars construens 
di questa sezione, l’Autore dimostra 
come sia importante la ricerca teorica 
della perfetta forma di governo, quan¬ 
tunque si debba fare la massima atten¬ 
zione a non cadere nell’errore (verreb¬ 
be da dire nel crimine) di cercare di 
applicare uno schema astratto senza 
tenere conto della realtà sociale con 
cui si ha a che fare. 

Partendo dalla distinzione delle tre 
forme pure di governo ( monarchia , aristo¬ 
crazìa e repubblica — le cui ben note de¬ 
generazioni sono rispettivamente tiran¬ 
nia , oligarchia e democrazia), Cambra, 
sulla scorta di San Tommaso, propone 
come ottimale una forma mista che, 
unendo monarchia, aristocrazia e re¬ 
pubblica possa evitare degenerazioni. 
Per varie ragioni, però, il discorso di 
San Tommaso è carente: forse è più 
teorico che pratico, secondo alcuni cri¬ 
tici; comunque è basato sull’osserva¬ 
zione di una società, quella feudale, 
che non presenta le problematiche di 
quella moderna. 

Va quindi individuata una soluzione 
che presenti la moderazione del potere 
attraverso la presenza dei corpi inter¬ 
medi, il cui ruolo, già compromesso 
dalla monarchia assoluta, è stato defi¬ 
nitivamente esautorato dalla Rivolu¬ 
zione francese e dal trionfo del centra¬ 
lismo assoluto. Battersi per una restau¬ 
razione, ove possibile, o una rinascita 
dei corpi intermedi è quindi l’obiettivo 
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prioritario di una corretta azione poli¬ 
tica tradizionale. 

E l’Autore conclude, andando nella 
esatta direzione opposta alla cosiddetta 
“opzione Benedetto”, proponendo 
una scelta attiva, anziché di ritirata: «Al 
cattolico non basta seguire la Chiesa, 
deve svolgere un’attività politica den¬ 
tro la società civile. E quest’attività po¬ 
litica, che punta direttamente al bene 
comune naturale, mentre favorisce in¬ 
direttamente Fattività della Chiesa, è la 
politica del cartismo o legittimismo» (p. 
225), cioè una politica priva di devia¬ 
zioni e di compromessi. Fermo re¬ 
stando che non bisogna «confondere il 
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cartismo con una ideologia e la Comu¬ 
nione Tradizionalista con un partito» 
(p. 227) che offra meravigliose formule 
e promesse di futura felicità materiale, 
essendo essa invece l’ultima sistema¬ 
tizzazione possibile della dottrina che 
sosteneva la nostra società prima della 
distruzione rivoluzionaria. 

Davvero emozionante, infine, leggere 
le ultime due parole che sigillano il 
saggio, semplici ed essenziali, ma del 
tutto inattese in un saggio politico: 
«Laus Dea». E non si può aggiungere 
altro. 

Gianandrea de Antonellis 
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Segnalazioni 


osé Pedro Galvào de Sousa, Po- 
der, Estadoy Constitución. Hacia un derecho 
politico realista, Marciai Pons, Madrid 
2019, p. 152, s.i.p. 

11 brasiliano José Pedro Galvào de 
Sousa (1912-1992) è stato uno dei 
maggiori filosofi del diritto ibero- 
americani. Ordinario presso la Pontifi¬ 
cia LTniversità di San Paolo (di cui fu 
vicerettore), all’attività accademica (an¬ 
che presso università europee in quali¬ 
tà di visiting professor), affiancò quella di 
ricerca, che si espresse tra l’altro della 
fondazione, all’inizio degli anni ’50, 
della rivista «Reconquista» (San Paolo), 
stampata in portoghese e spagnolo, 
che difendeva il nucleo del pensiero 
tradizionalista ibero-americano: cioè la 
concezione organica della società. Tra 
le sue numerose opere, va ricordata 
soprattutto Ea rappresentanza politica 
(1971), tradotta in lingua italiana dalla 
rivista «Cristianità» nel 1992. 

11 presente volumetto raccoglie sei 
brevi testi incentrati sul tema del pote¬ 
re, dello Stato e della Costituzione, af¬ 
frontati dal punto di vista del diritto 
naturale classico: non a caso il primo 
capitolo è dedicato al pensiero politico 
di S. Tommaso d’Aquino, assieme ad 
Aristotele e a S. Agostino uno degli 
autori più citati nel saggio. 

L’Aquinate affascina Galvào de Sousa 
per la sua concretezza, per il suo reali¬ 
smo politico che si può osservare nel 
Commento alPEtica nicomachea di Aristote¬ 
le, pur se — precisa — non avendo potu¬ 
to conoscere lo Stato nel senso mo¬ 
derno del termine (cioè quello che 


nacque con il Rinascimento, con la se¬ 
parazione tra etica e politica) sarebbe 
improprio parlare (sia per Aristotele 
che per S. Tommaso) di “teoria dello 
Stato”. Per questi due giganti del pen¬ 
siero, «la politica ha un contenuto eti¬ 
co; è subordinata a valori trascendenti 
ed è finalizzata alla realizzazione del 
bene comune, inteso non come la pura 
utilità sociale, bensì come il vivere se¬ 
condo la virtù» (p. 15). La scienza poli¬ 
tica, per S. Tommaso, deve guidare le 
altre scienze pratiche e non può farlo 
se sprovvista di norme etiche. È una 
«scienza architettonica» che prevede, al 
di sopra di operai, tecnici ed artisti, la 
direzione di un architetto, che abbia la 
visione globale dell’obiettivo da realiz¬ 
zare. E questo è il bene comune : «La so¬ 
cietà deve fornire agli uomini non solo 
le condizioni necessarie per la soprav¬ 
vivenza, ma anche quelle che possano 
far raggiungere ad essi la felicità a cui 
aspirano. In questo modo gli uomini 
possono vivere, e vivere bene. In che 
consiste vivere bene? Nel vivere se¬ 
condo la virtù, cioè nella piena realiz¬ 
zazione della natura umana, le cui le¬ 
gittime aspirazioni sono soddisfatte in 
questo modo» (p. 26). Non si tratta di 
un benessere puramente materiale, al¬ 
trimenti la società dovrebbe essere go¬ 
vernata da medici (se il fine fosse quel¬ 
lo della salute) o da economisti (se fos¬ 
se quello della ricchezza), mentre è ne¬ 
cessario che a governare siano uomini 
saggi e prudenti. Considerando altri 
aspetti della politica (principio di sus¬ 
sidiarietà, di totalità, la degenerazione 
dei regimi, il problema della rivoluzio- 
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ne, etc.), Galvào de Sousa conclude 
che il pensiero politico di S. Tommaso 
si sintetizza nell’unità e nella limitazio¬ 
ne del potere (contro la divisione e 
l’assolutismo), nel primato del bene 
comune (contro il liberalismo) e nel 
riconoscimento dei diritti naturali 
(contro il totalitarismo). Tutti elementi 
dimenticati nel mondo moderno. Gli 
altri interventi riguardano la trascen¬ 
denza e l’immanenza del potere; lo 
Stato moderno e la morte delle demo¬ 
crazie; il razionalismo politico nel dirit¬ 
to ispano-americano. 

Due capitoli sono dedicati al concetto 
di Costituzione ed al rapporto tra la 
costituzione cristiana dello Stato (cioè 
il diritto pubblico tradizionale delle so¬ 
cietà cristiane) e le Costituzioni mo¬ 
derne (ovvero il diritto pubblico rivo¬ 
luzionario): queste ultime nascono dal¬ 
la volontà di riformare ex nihilo l’uomo 
e la società e non tanto da una opposi¬ 
zione all’assolutismo (di fatto, non è 
altro che un assolutismo di stampo 
oligarchico-democratico anziché mo¬ 
narchico). 

Concetti, soprattutto questi ultimi, a 
prima vista sconcertanti, soprattutto 
per chi è abituato a studiare il diritto 
nelle università contemporanee, dove 
impera il giuspositivismo e si dà per 
scontata l’onnipotenza del legislatore 
(cioè, di fatto del Parlamento), consi¬ 
derato al di sopra di qualsiasi giudizio 
(che non sia quello politico¬ 
amministrativo sulla opportunità, ma 
mai sul valore morale in sé, della nuova 
norma). 

Perciò si rivelano estremamente utili le 
indicazioni bibliografiche (in particolar 
modo le encicliche di Leone XIII) che 
Galvào de Sousa offre al lettore, per 
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ampliare i propri orizzonti nello studio 
del diritto pubblico. (Luigi Vinciguerra) 

José Pedro Galvào de Sousa, Legi- 
timidad, Hispanidadj Tradición, Consejos 
de Estudios Hispànicos Felipe II, Ma¬ 
drid 2019, p. 178, s.i.p. 

Il brasiliano José Pedro Galvào de 
Sousa (1912-1992), uno dei maggiori 
filosofi del diritto ibero-americani (per 
una brevissima nota biografica, cfr. se¬ 
gnalazione precedente) collaborò assi¬ 
duamente alla prestigiosa rivista «Ver¬ 
bo», sulla quale apparvero i testi riuniti 
in questo volume, che ruotano intorno 
ai tre concetti di legittimità (di origine 
e di esercizio), della Cristianità ispanica 
d’America (con uno sviluppo comple¬ 
tamente diverso, per non dire contra¬ 
rio, a quello del colonialismo, in parti¬ 
colare inglese) e della Tradizione, in¬ 
carnazione della pietas, cui si oppone la 
Rivoluzione, prodotto di una ideologia 
sempre distruttiva. 

Nella prima sezione, dopo aver dedica¬ 
to due capitoli allo scrittore ultramon- 
tanista Louis Veuillot (1813-1883) e al 
filosofo controrivoluzionario ed antili¬ 
berale Antoine Blanc de Saint-Bonnet 
(1815-1880), l’Autore affronta la figura 
della Principessa di Beira, Maria Teresa 
di Braganza (1793-1874). Consorte di 
Don Carlo V, il legittimo pretendente 
al Trono di Spagna che venne usurpato 
da Isabella (II) e che dette nome al 
Cartismo, la Principessa di Beira è ri¬ 
cordata in particolar modo per una ce¬ 
lebre lettera (oggi si direbbe, una “let¬ 
tera aperta”) del 1864 in cui, rivolgen¬ 
dosi al figlio Giovanni III, successore 
di Carlo V, che aveva ceduto alle lusin¬ 
ghe del liberalismo, lo dichiara decadu¬ 
to dal diritto al Trono. Questo passag- 
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gio — fondamentale nel Carlismo e nel 
vero tradizionalismo - sancisce, a fian¬ 
co (anzi, al di sopra) della legittimità 
d’origine (cioè dinastica o di sangue), 
quella di esercizio (o storica o di prin¬ 
cipio). In altre parole: non basta essere 
figli di Re per ascendere al soglio, bi¬ 
sogna anche agire da Re e non accetta¬ 
re «princìpi incompatibili con la reli¬ 
gione e la monarchia» (p. 57). 

La seconda sezione del saggio (cap. 4- 
6) s’incentra sull’Ispanità iberoameri- 
cana: la scoperta del Nuovo Mondo 
non portò né alla colonizzazione né 
allo sterminio dei popoli autoctoni 
(come avverrà invece con i pellirossa 
da parte dei conquistatori anglosasso¬ 
ni), bensì alla fusione di vari popoli ed 
alla creazione di istituzioni che ripro¬ 
ponevano quelle della madrepatria, nel 
pieno rispetto dei diritti naturali degli 
Indios: si pensi alle Leggi delle Indie , 
«che proteggevano la vita e la libertà 
degli abitanti della foreste, smentita 
irrefutabile delle calunnia accumulate 
nella leggenda nera per distruggere la su¬ 
periorità dell’opera colonizzatrice con¬ 
dotta dalle Spagne. Opera colonizza¬ 
trice in verità molto lontana 
dall’aggressione oppressiva e mercanti- 
lista, come quella delle potenze euro¬ 
pee che [in America] mutilavano gli 
indios, [in Africa] scacciavano i negri 
senza riconoscere i loro diritti naturali 
e [in Oriente] distribuivano oppio alle 
popolazioni soggette al loro imperiali¬ 
smo» (p. 71). 

Ad ulteriore prova delle Spagne come 
“unione di Corone” e non come “im¬ 
pero coloniale”, la concezione politica 
ispanica, che aveva trovato teorici coe¬ 
vi nel domenicano spagnolo Francisco 
de Vitoria (1483-1546) e nel merceda- 
rio lusitano Serafino de Freitas (1570- 
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1633), fu ripresa nel XIX secolo dal 
gesuita Luigi Taparelli d’Azeglio con il 
nome di etnarchia , immaginando 
un’organizzazione internazionale degli 
Stati che proteggesse la loro indipen¬ 
denza, limitasse le guerre e sviluppasse 
la cooperazione comune in tutto ciò 
che atteneva al bene universale. La co¬ 
lonizzazione comunemente detta, inte¬ 
sa come sfruttamento di beni materiali, 
separazione etnica e discriminazione 
(se non persecuzione) degli indigeni, 
fu realizzata invece da Inglesi, Olande¬ 
si e Francesi (seguiti poi da Belgi e Te¬ 
deschi), per tacere dell’imperialismo 
ideologico sovietico... Il paragone tra 
la civilizzazione portoghese in Africa e 
quella spagnola in America da un lato 
e la colonizzazione “europea” (cioè 
inglese, olandese, francese, belga) 
dall’altro evidenzia le differenze tra 
due mentalità incompatibili. 

La terza parte del saggio (cap. 7-9) 
s’incentra sull’antitesi Ordine- 
Rivoluzione, innanzitutto seguendo il 
percorso filosofico che ha portato al 
trionfo delle ideologie, da Hobbes a 
Rousseau a Marx, nel tentativo di in¬ 
nalzare una torre di Babele finalizzata 
non a raggiungere il cielo, ma a portar¬ 
lo in basso, con l’utopia marxista della 
realizzazione del “paradiso in terra” e 
la sostituzione della Casa della Cultura 
al posto della cattedrale. Nietzsche, 
Camus, Malraux sono alcuni tra gli “in¬ 
tellettuali” citati che hanno permesso il 
passaggio ad un ateismo antropocen¬ 
trico di cui molti esponenti della sini¬ 
stra cristiana si sono fatti entusiasti 
ammiratori (l’Autore ricorda la lettera 
indirizzata nel 1989 dal cardinale brasi¬ 
liano Paulo Evaristo Arns a Fidel Ca¬ 
stro per felicitarsi del trentennale della 
rivoluzione comunista). 
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Specularmente, molti cristiani hanno 
subito l’abbaglio del liberismo, con¬ 
fondendolo con le libertà: ricca la serie 
di autori a cui lo studioso brasiliano 
rimanda, da Doni Chautard a Sarda y 
Salvany, da Veuillot a Donoso Cortés, 
ma soprattutto a Leone XIII. 

E infine Galvào de Sousa giunge al 
nocciolo della questione: «Il liberali¬ 
smo non fu solamente un errore eco¬ 
nomico o politico. La maniera in cui 
intende la libertà implica presupposti 
teologici o, per meglio dire, anti¬ 
teologici. La libertà finisce per essere 
considerata un valore assoluto, un fine 
in sé, quindi non subordinata alla fina¬ 
lità trascendente dell’uomo. È una li¬ 
bertà senza Dio, che poi diverrà libertà 
contro Dio» (p. 158). 

José Pedro Galvào de Sousa non è sta¬ 
to l’unico pensatore tradizionalista 
brasiliano del XX secolo, ma di certo 
fu quello più coerente e tra i più proli¬ 
fici. Altri nomi da ricordare sono quelli 
di Gustavo Corfào (1896-1978), di 
provenienza maritainiana, che approdò 
a un tradizionalismo di stampo france¬ 
se; e naturalmente quello di Plinio 
Corrèa de Oliveira (1908-1995), che 
pur avendo conosciuto il carlismo, pre¬ 
ferì scegliere una propria strada, carat¬ 
terizzata da una controrivoluzione più 
francese che ispanica, più conservatri¬ 
ce che tradizionalista, ciò forse a causa 
dei suoi contatti con gli Stati Uniti, che 
lo appoggiarono nella sua battaglia an¬ 
ticomunista, non supportata, però, 
dall’antiliberalismo, il che lo allontanò 
dal carlismo, come sottolinea Miguel 
Ayuso, curatore della collana, nella 
presentazione del volume. (L. V.) 


Danilo Castellano, La tradidón po¬ 
litica católica frente a las ideologias revolucio- 
narias, Consejos de Estudios Hispàni- 
cos Felipe II, Madrid 2019, p. 178, 
s.i.p. 

Danilo Castellano, considerato uno dei 
maggiori filosofi della politica viventi, 
professore emerito di Filosofia del Di¬ 
ritto e di Filosofia Politica presso 
l’Università degli Studi di Udine, 
membro della Reai Accademia di 
Scienze Morali e della Reai Accademia 
di Giurisprudenza (Spagna) e direttore 
del Centro di Studi Politici sorto in se¬ 
no al Consiglio di Studi Ispanici “Fi¬ 
lippo II”, è da sempre particolarmente 
attento ai temi della politica cattolica 
contemporanea. 

Il presente volume raccoglie una serie 
di testi, perfettamente organici, che 
paragonano la tradizione cattolica 
(contemplata dal punto di vista filoso¬ 
fico, ma con attenzione ai suoi invera- 
menti storici) con tutte le ideologie, di 
per sé rivoluzionarie. 

L’Autore inizia affrontando il concetto 
di rivoluzione, analizzandone i suoi 
quattro possibili significati individuati 
da Augusto Del Noce: a) disordine, 
ribellione, rottura con il passato (senso 
utilizzato fino alla Rivoluzione france¬ 
se); b) cambio dell’ordine giuridico- 
politico, non necessariamente violento, 
con modalità non previste dalla legge; 
c) in senso neohegeliano, rinnovamen¬ 
to totale o nascita di un ordine politico 
morale tanto nuovo da non poter esse¬ 
re considerato una evoluzione del pas¬ 
sato; d) «liberazione dell’uomo, per via 
politica, dalla “alienazione” causata e 
radicata negli ordini sociali esistenti» 
con il tentativo di instaurare un ordine 
nuovo. Da termine astronomico che 
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indica il movimento delle stelle (e il 
loro ritorno alle origini), rivoluzione 
passa ad indicare un atto di libertà (lu¬ 
ciferina) che rompe drasticamente con 
il passato. 

A ogni senso di rivoluzione corrisponde, 
naturalmente, un diverso significato di 
controrivoluzione-, semplice conservatori¬ 
smo, rispetto delle regole, immobili¬ 
smo oppure «accettazione della realtà 
contrapposta all’utopica ricerca di un 
mondo nuovo» (p. 24). Intendendo - 
come dalla definizione datane da padre 
Luigi Taparelli d’Azeglio — la rivolu¬ 
zione come il tentativo di sostituire i 
princìpi perenni dell’ordine metafisico 
con altri che, propriamente parlando, 
non sono princìpi-, la controrivoluzione 
viene ad essere definita non (negati¬ 
vamente) in antitesi alla rivoluzione, 
bensì (positivamente) in difesa 
dell’ordine. Per i propri princìpi — e 
nonostante le confusioni terminologi¬ 
che — la Chiesa è di per se stessa con¬ 
trorivoluzionaria (anzi, precisa Castel¬ 
lano, è la rivoluzione che si oppone 
alla Chiesa e non viceversa, cfr. p. 40). 
Ampio spazio viene dedicato alla mo¬ 
narchia e ai concetti di legittimità e di 
potere legittimo , concetti sui quali — an¬ 
che a livello accademico — vige ecces¬ 
siva confusione: la monarchia viene 
identificata con il potere ereditario e 
vitalizio, la legittimità confusa con la 
legalità... 

Quindi, passando al fronte dei nemici 
della politica cattolica, sono analizzati 
il liberalismo e la democrazia cristiana. 
Per quanto riguarda quest’ultima, la 
rilettura di Castellano delle encicliche 
di Leone XIII esclude assolutamente 
un riconoscimento della democrazia 
da parte del Pontefice (nonostante il 
suo ralliement, nella prassi politica). Pio 
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X, con la scomunica del Sillon francese 
della Lega democratica nazionale di Ro¬ 
molo Murri confermò il rifiuto della 
democrazia; mentre Pio XII, cercando 
nel secondo dopoguerra di promuove¬ 
re una democrazia “classica” (cioè 
forma di governo orientata al bene 
comune) contro la democrazia “mo¬ 
derna” (intasa come fondamento del 
governo stesso), falli, a causa del volta¬ 
faccia di quegli stessi politici democri¬ 
stiani che si erano avvantaggiati 
dell’appoggio della gerarchia ecclesia¬ 
stica (in Italia, soprattutto nelle elezio¬ 
ni costituenti del 1946 e in quelle poli¬ 
tiche del 1948). Papa Pacelli cercò allo¬ 
ra «di elaborare una strategia che gli 
permettesse il controllo del liberalismo 
e il condizionamento della democrazia 
moderna utilizzando il metodo demo¬ 
cratico. Ripiego che evitò l’esplosione 
delle conseguenze, ma che non eliminò 
le cause della dissoluzione dell’ordine 
naturale e cristiano per mezzo 
dell’ordinamento giuridico e, in parti¬ 
colare, di quello costituzionale» (p. 
120). Con il personalismo di Maritain, 
che larghe frange dei padri conciliari 
avrebbero voluto adottare come dot¬ 
trina ufficiale della Chiesa, si cercò di 
«dimostrare l’impossibile, cioè che la 
democrazia moderna sia evangelica 
(nel senso di avere origini cristiane), 
che è l’unico regime politico legittimo, 
che era stato un errore averla combat¬ 
tuta e che deve essere raggiunta a qual¬ 
siasi costo, poiché si identifica con be¬ 
ne comune» (p. 123). Operazione so¬ 
stanzialmente riuscita, nonostante 
l’opposizione di qualificatissimi autori, 
come Marcel de Corte, Jean Madiran, 
Jean Ousset, Gustave Thibon... Ca¬ 
stellano analizza soprattutto gli scritti 
di Julio Meinvielle e Augusto del Noce, 
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arrivando alla conclusione che la de¬ 
mocrazia cristiana finisca per essere 
non una forma di liberalismo cattolico, 
bensì per identificarsi con il liberali¬ 
smo stesso. Infatti essa postula un giu¬ 
dizio positivo sulla Rivoluzione france¬ 
se, considerata da Maritain come «ma¬ 
turazione del cristianesimo, pertanto 
“provvidenziale”, al pari delle altre ri¬ 
voluzioni moderne che la seguirono 
per darle pieno compimento» (p. 139). 
Gli ultimi due capitoli sono dedicati 
alla teoria ed alla pratica della politica 
cristiana: partendo dal riconoscimento 
della regalità di Cristo — esplicitata dal 
prologo del Vangelo di San Giovanni 
ma inscritta nella realtà e pertanto in¬ 
tuita già dai massimi filosofi greci - si 
deve fare di essa «il criterio per giudi¬ 
care ciò che si deve ammettere e ciò 
che si deve rifiutare» (p. 149). In altre 
parole, non è ammissibile una divisio¬ 
ne tra la Fede (limitata alla sfera inte¬ 
riore) e l’attività politica, separata dai 
precetti morali. 

Infine, affrontando il problema della 
respublica chrìstiana, definitivamente ab¬ 
bandonata dopo la Rivoluzione france¬ 
se, Castellano si chiede se abbia ancora 
senso un impegno tradizionalista nella 
politica del nostro tempo, di fronte a 
teorie (e di conseguenza, prassi) anti¬ 
cristiane divenute ormai egemoniche. 
«La risposta non può essere data in 
termini di opportunità/utilità, anche se 
l’opportunità ha il suo rilievo in ciò 
che riguarda le considerazioni di pru¬ 
denza» (p. 161). La risposta deve inve¬ 
ce dipendere da altri criteri: la coscien¬ 
za del bene e del male in sé, l’esigenza 
del bene comune, il dovere morale 
dell’agire. È necessario rifiutare le stra¬ 
tegie errate, prima tra tutte il tentativo 
di conciliazione con il laicismo, che 


Diaconia 

porta inevitabilmente alla successiva 
adesione (casi emblematici: il ralliement 
francese o il clericalismo democristia¬ 
no italiano). L’analisi proposta, precisa 
l’Autore, è una lettura teoretica della 
Cristianità contemporanea: non vuole 
essere, cioè, semplicemente descrittiva-, e 
invita all’approfondimento della storia 
delle nazioni (nel senso medioevale del 
termine) - indicando, tra gli altri, alcu¬ 
ni scritti di Miguel Ayuso, Javier Bar- 
raycoa, Bernard Dumont, John Rao e 
Giovanni Turco — per comprendere il 
passaggio dalla res publica chrìstiana a 
«surrogati basati su utopie e, pertanto, 
destinati a tradursi in illusioni» (p. 169). 
( Gianandrea de Antonellis) 

Martin Vutero cinquecento anni dopo, a cu¬ 
ra di Giovanni Puglisi e Gianluca 
Montinaro, Olschki, Firenze 2019, p. 
132, € 19 

L’elegante nuova collana di Olschki - 
ma tutte le collane dell’editore fioren¬ 
tino si caratterizzano per eleganza — 
“Piccola Biblioteca Umanistica”, col¬ 
lana di studi della “Biblioteca di via del 
Senato” (istituzione milanese attiva da 
oltre vent’anni nel panorama culturale 
nazionale), inaugurata da un saggio 
sulla storia della tipografia {Aldo Ma- 
nupio e la nascita dell’editorìa, a cura di 
Gianluca Montinaro, 2019, p. 110, € 
14), presenta come secondo testo un 
lavoro a più mani che ospita riflessioni 
sull’agostiniano ribelle, affrontato in 
ottica storica e di storia della cultura, 
non teologica. 

Curato da Giovanni Puglisi (Rettore 
dell’Università degli Studi Kore di En- 
na, già Rettore della IULM e Vicepre¬ 
sidente vicario dell’Istituto 
dell’Enciclopedia Italiana “Giovanni 
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Treccani”) e Gianluca Montinaro (di¬ 
rettore della “Biblioteca di via Senato 
di Milano” e dell’omonima rivista 
mensile), il libro, diviso in due parti, 
raccoglie nella prima saggi di Claudio 
Bonvecchio ( Dimenticare Lutero, p. 13- 
32), Silvana Nitti ( Martin Lutero e il 
Contro Enrico re d’Inghilterra, p. 33- 
44), Marco Vannini ( Martin Lutero e la 
Teologia tedesca, p. 45-56), Gianluca 
Montinaro (Martin Lutero e i Discorsi a 
tavola. Fra stona e agiografia, p. 57-66), 
Carlo Gambescia {Lutero, Croce, Gobetti: 
divagazioni sociologiche, p. 67-74), Guido 
Del Giudice (Il mostro e l’eroe. Lutero, 
Giordano Bruno e Pomponio Algieri, p. 75- 
84). 

La seconda parte, conclusa da un inter¬ 
vento di Giancarlo Petrella (La “Libreria 
Religiosa Guicciardini”, p. 123-126), è in¬ 
centrata sulla prima pubblicazione di 
Lutero apparsa in lingua italiana, curata 
da Gianluca Montinaro (p. 87-122). 

Si tratta di un breve testo (di 56 pagine 
in 16°) dall’indubbio interesse storico, 
«stampato in Vinegia per Nicolò de 
Aristotile detto Zoppino» nel 1525, inti¬ 
tolato Uno libretto volgare, con la dechiara- 
tione de li dieci comandamenti, del Credo, del 
Pater noster; con una breve annotatione del 
vivere Christiano: cose certamente utili et neces¬ 
sarie & ciascheduno jìdele Christiano. Nova- 
mente stampato. Il «novamente stampato» 
farebbe pensare ad una edizione prece¬ 
dente (ma è presumibile che sia un 
espediente pubblicitario, mancando no¬ 
tizie su una impressione precedente). 

11 testo è apparso anonimo, senza indi¬ 
cazione né dell’autore né del traduttore: 
anche le altre (poche) edizioni di opere 
di Lutero stampate in italiano nel Cin¬ 
quecento sono anonime (sono solo tre, 
compresa questa: 1525, 1530 e 1556) 
oppure si nascondono dietro il nome di 
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Erasmo da Rotterdam, certamente più 
spendibile di quello del frate apostata 
(sono in tutto cinque: 1526, 1532,1538, 
1540 e 1543). 

Il libretto contiene tre differenti scritti: 

1. Una breve esposizione dei dieci comanda- 
menti, una breve esposizione del Credo, una 
breve esposizione del Pater noster, traduzio¬ 
ne, rivista e ampliata, di uno scritto di 
Lutero del 1520, nella sua revisione del 
1522; 

2. Una christiana preparatone quando se 
vole dire il Pater noster , traduzione di un 
lavoretto apparso nel 1519 a firma di 
uno stretto collaboratore di Lutero, 
Nikolaus von Armsdorff; 

3. Breve annotatione come se debba bavere et 
exercitare lo vero christiano verso Dio et lo 
proximo suo, che affronta in modo suc¬ 
cinto quasi tutti i temi della teologia 
luterana: fede, peccato, grazia, prede¬ 
stinazione, valore delle opere. 
Nonostante il tentativo di rendere il te¬ 
sto meno “estremista” (rispetto 
all’originale sono stati tagliati un buon 
numero di attacchi alla Chiesa) e nono¬ 
stante la presenza di frasi ambigue che 
potrebbero provenire da qualsiasi scrit¬ 
tore cattolico (commentando il versetto 
sul “pane quotidiano” afferma: «Tu vo- 
gli, etiam, discacciare da la santa Chiesa 
tutti li predicatori alieni et false dottri¬ 
ne»; poco dopo conclude invitando a 
pregare «per li superiori, et principal¬ 
mente contro il falsi dottori: per li giu¬ 
dei, per li heretici e per tutti li uomini 
erronei», p. 109 e 110), il sostrato lute¬ 
rano viene alla luce quando l’autore 
prega Dio di non farlo cadere in tenta¬ 
zione non per la superbia di aver com¬ 
piuto una buona azione — il che sarebbe 
perfettamente comprensibile e condivi¬ 
sibile - ma per la buona azione in sé: «la 
buona opera la quale io faccio a me non 
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è buona ma nocciva et dannosa» (p. 
112). Peraltro, proprio l’odio verso le 
opere e la salvezza sola fide è uno dei 
motivi dell’iniziale disprezzo di Giorda¬ 
no Bruno per i luterani, che il filosofo 
nolano — sostiene l’esperto bruniano 
Guido Del Giudice a p. 79 — avrebbe 
rappresentato nell’Idra di Lerna, ogget¬ 
to del suo celebre Spaccio della bestia trion¬ 
fante (1584). Va segnalato, a mo’ di cu¬ 
riosità, che anche questa versione “lute¬ 
rana” del Padre nostro traduce la «sesta 
dimanda», et ne nos inducas in tentationem, 
con «et non ce indurre in tentatione» (p. 
Ili e 114). 

Pur nella particolare attenzione prestata 
— e non poteva essere diversamente, da¬ 
ta la collana — all’aspetto bibliografico 
(e bibliofilo), non mancano le critiche 
sostanziali al pensiero ed alla figura di 
Lutero, assurto ad una sorta di santità 
laica - atteso che per i protestanti non 
esiste santità - in una triade nazionalista 
che include Arminio e Wagner, esaltato 
da una “Cancelliera di ferro” (ma biso¬ 
gnerebbe ricordare un altro “Cancellie¬ 
re di ferro” che addirittura ricalcò il ti¬ 
tolo di una sua opera — Conversafoni a 
tavola - per dettare un proprio, delirate 
disegno di onnipotenza). 

Infine, non si possono condividere le 
considerazioni del filosofo Claudio 
Bonvecchio, che - ovviamente sottoli¬ 
neando l’inutilità di ipotizzare sbocchi 
diversi negli eventi del passato - affer¬ 
ma che «se Lutero non fosse esistito, la 
storia dell’Europa (e, forse, del mondo) 
avrebbe preso un diverso (e, probabil¬ 
mente, migliore) corso. Ci sarebbero, 
forse, state — nel passato - meno guer¬ 
re, meno persecuzioni, meno violenze e 
meno morti innocenti. E nel presente, 
forse, meno insicurezza, meno crisi 
d’identità, meno paure. Di certo, si può 
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ipotizzare — ed è la considerazione di 
maggior rilievo — che non sarebbe ve¬ 
nuto meno l’universalismo che faceva 
dell’Europa, sotto l’egida del cattolice¬ 
simo romano, una unica, grande realtà 
spirituale. Era la Pespublica Christiana, in 
cui il cosmo e le persone, il cielo e la 
terra, la collettività e la religione, la ra¬ 
gione e la trascendenza, il potere ed il 
divino erano strettamente uniti» (p. 14). 
(G. de A) 

IP antitesi perfetta della rivolutone. Gli scrit¬ 
ti sul Carlismo della «Civiltà Cattolica», 
Solfanelli, Chieti 2019, p. 112, € 10 

11 Carlismo come speranza per la vitto¬ 
ria di tutti i governi cattolici in Europa: 
doveva essere questo il pensiero che 
agitava i cuori dei padri gesuiti nella 
prima metà degli anni ’70 
dell’Ottocento. 

Nel secondo volume della Collana di 
Studi Carlisti, edita da Solfanelli, sono 
raccolti gli articoli che la rivista dei ge¬ 
suiti dedicò al movimento tradizionali¬ 
sta spagnolo durante la terza guerra 
cartista (1872-1876), quando le popo¬ 
lazioni della Catalogna, della Navarra e 
dei Paesi Baschi si sollevarono per af¬ 
fermare il diritto dell’Infante Don Car¬ 
lo Maria di Borbone (1848-1909) alla 
corona spagnola e per difendere i loro 
fueros, gli storici privilegi autonomistici. 
Il libro, curato da Gianandrea de An- 
tonellis, riprende nel titolo 
l’espressione utilizzata da padre Raf¬ 
faele Ballerini (1830-1907) per descri¬ 
vere Don Carlos nel suo scritto Ca mis¬ 
sione di Carlo VÌI, apparso il 7 giugno 
1875: il sovrano «sopra di sé riconosce 
Cristo Dio, Re dei Re e Signor dei Si¬ 
gnori, e in suo luogo, nella terra, il ro- 
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mano Pontefice che chiama suo Re spiri¬ 
tuale» (p. 91). 

Don Carlos incarnò quindi l’esatto 
opposto della rivoluzione, ma, in quan¬ 
to Re tradizionale, fu consapevole di 
essere innanzitutto un fedele servitore 
della dottrina; la definizione di “antite¬ 
si perfetta della rivoluzione”, dunque, 
può essere correttamente accostata alla 
natura stessa del Carlismo. 

11 libro, introdotto da un breve saggio 
del curatore, ripropone sei testi, appar¬ 
si originariamente in forma anonima 
(come si usava nella celebre rivista cat¬ 
tolica durante l’Ottocento), restituendo 
loro i nomi dei rispettivi autori. 

Nel suo primo articolo, La bandiera di 
Carlo di nella Spagna (19 luglio 1873), 
padre Ballerini osserva che «Niun pae¬ 
se ha provato la forza dissolvitrice del 
moderno liberalismo, quanto la Spa¬ 
gna» (p. 18) e che la controrivoluzione 
è il solo lume che può spezzare le te¬ 
nebre della grande confusione che at¬ 
tanaglia l’Europa. Il Carlismo è presen¬ 
tato come la luce splendente che of¬ 
fende gli occhi dei nemici della Reli¬ 
gione: «la Spagna non può risorgere, se 
non si scioglie dalle traditrici catene, in 
cui l’anticristiano ed antisociale libera¬ 
lismo la tiene avvinta: ma [...] niun 
uomo può efficacemente aiutarla a 
sciogliersene, se non si adopera a risto¬ 
rare in lei il culto della sua fede, 
l’amore del suolo suo e l’autorità de’ 
suoi re» (pp. 22-23). 

11 timore della stampa liberale davanti 
all’avanzata dei tradizionalisti nella Pe¬ 
nisola Iberica, il 20 aprile 1874, viene 
sottolineato anche da Francesco Be- 
rardinelli (1816-1893), nell’articolo Ve 
vittorie carliste e il liberalismo. Il religioso 
conferma lo sgomento dei liberali — 
sempre convinti che la loro volontà 
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rappresenti quella del popolo intero — 
di fronte alle vaste ribellioni accesesi in 
Spagna, quando la sottomissione di 
questa nazione «così intimamente cat¬ 
tolica» (p. 48) alle nuove idee sembrava 
già data per certa. Nella disamina di 
Berardinelli, il liberalismo non conosce 
Patria e mira solo a far valere «ovun¬ 
que possa, i suoi princìpi e le sue prati¬ 
che, appellati da lui nel suo gergo mo¬ 
derna civiltà. » (p. 51), ovverosia il capo- 
volgimento della civiltà cattolica, che i 
gesuiti si imposero di difendere sin in¬ 
titolandole il loro periodico. 

I liberali vengono riconosciuti come 
responsabili della guerra civile e delle 
divisioni interne al paese, mentre il 
Carlismo è la vera forza politica che 
agisce in difesa della nazione, tenendo 
fede al suo motto Dios, Patria, Fueros, 
Rej, che si contrappone contempora¬ 
neamente al «dispotismo assoluto» e al 
«dispotismo liberalesco» (p. 56). «Le 
vittorie di Don Carlos non lo hanno 
ancora ricondotto al trono di Madrid» 
afferma padre Berardinelli, ma «ogni 
cosa fa credere che questa volta la cau¬ 
sa della legittimità, dell’ordine e della 
verace libertà sia per riuscire fra breve» 
(p. 55). 

Nel 1875, quando invece si andava 
ormai profilando la sconfitta dei carli- 
sti, i toni dei redattori della rivista si 
fecero meno trionfali; il 10 aprile Be¬ 
rardinelli pubblicò una recensione 
dell’opera II Diritto di Carlo VII al trono 
di Spagna, dimostrato per via istorica e legale 
dal Conte Del Pinar, tradotta in italiano 
dal francese e stampata dalla Tipogra¬ 
fìa Emiliana di Venezia, che avrebbe 
dovuto avvicinare un maggior numero 
di legittimisti nostrani alla causa carli- 
sta. Tuttavia, il 28 febbraio del 1876, la 
carlistada ebbe fine e Don Carlos si vide 
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costretto a lasciare la Spagna promet¬ 
tendo di farvi presto ritorno — un voto 
che non gli fu permesso di compiere. 

I requetés credevano nella restaurazione 
della monarchia organica, si opposero 
alla divisione dell’unità della Patria spa¬ 
gnola, ma difesero le libertà regionali e i 
diritti dei popoli ispanici: «Se cerchiamo 
odi di razza» denuncia Francesco Salis 
Seewis (1835-1898) nell’ultimo articolo, 
«non li troveremo professati se non dai 
liberali di Madrid contro ai Baschi» (p. 
105). 

Seppur concepiti come scritti slegati 
tra loro, questi gli altri articoli e pre¬ 
senti nella raccolta sembrano quasi 
formare i capitoli di un testo unico e 
uniforme. Aver riunito in un solo to¬ 
mo tutti gli scritti inerenti alla terza 
guerra carlista apparsi ne lui Civiltà 
Cattolica risulterà gradito ai lettori co¬ 
muni e sicuramente faciliterà anche le 
ricerche degli studiosi, offrendo loro 
un ulteriore punto di partenza utile per 
mettere in luce i legami ideali che avvi¬ 
cinarono il carlismo spagnolo e i catto¬ 
lici intransigenti italiani, tenendo pre¬ 
sente il fatto che i carlisti appoggiaro¬ 
no il legittimismo borbonico nel mez- 
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zogiorno d’Italia e, viceversa, tra le file 
dei tradizionalisti spagnoli si arruola¬ 
rono anche diversi italiani (non esclu¬ 
sivamente meridionali). 

Infine merita di essere ricordata anche 
la bellezza della copertina scelta per 
racchiudere questa miscellanea, 
l’immagine dei due cavalieri è un parti¬ 
colare del dipinto Encrucijada en el ca¬ 
mino (2011) il cui utilizzo è stato con¬ 
cesso dall’autore: l’artista barcellonese 
Augusto Ferrer-Dalmau, discendente 
dello storico “ufficiale” del Carlismo 
Melchor Ferrer (1888-1964, autore del¬ 
la monumentale Historia del tradiciona- 
lismo espanol in 30 tomi, 1941-1979), 
pittore noto per le sue splendide raffi¬ 
gurazioni di scene militari e per il reali¬ 
smo fotografico del suo stile. Amareg¬ 
giato dal diffuso etnonazionalismo, nel 
2010, il pittore ha scelto di lasciare la 
Catalogna per trasferirsi a Madrid; un 
fatto, questo, che dimostra come la 
questione del secessionismo antispa- 
gnolo — sorto come risposta errata al 
centralismo liberale, deformando le 
giuste richieste di autonomia forale - 
sia ancora oggi un problema grave e 
tangibile. {Riccardo Vasqualirì) 
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